IL COOPERATIVE LEARNING: UN’OCCASIONE PER COSTRUIRE PROCESSI DI INNOVAZIONE TRA SCUOLA E TERRITORIO

DATA E LUOGO DEL CONVEGNO: 28 MAGGIO 2007 PRESSO L’ISTITUTO EUROPA  UNITA A CHIVASSO (TO) 

INCONTRO DI FORMAZIONE A CURA DEL PROFESSOR P. ELLERANI, RIVOLTO AI DOCENTI DI OGNI ORDINE E GRADO,SVOLTO IN APPRENDIMENTO COOPERATIVO.

A prendere per prima la parola è una delle facilitatrici della rete Chiasso- Ivrea, Riccarda Viglino:

Intendevo cominciare in questo modo magari: conoscendoci. Pensavo almeno di salutare formalmente tutti quelli che conosco e chiedere agli altri magari di presentarsi. Io vedo qui rappresentate scuole di diverso ordine e grado e ai “quattro confini dell’impero”quindi benvenuti a tutti: abbiamo il secondo circolo di Chieri con scuola media e superiore. Chieri è una rete di scuole per l’apprendimento cooperativo. Ha svolto il corso base, corso avanzato, corso sulle abilità sociali e adesso riparte con il corso base quindi è una realtà estremamente attiva, benvenute anche a voi oggi. Castiglione: abbiamo scuola media e dell’infanzia, quindi benvenute anche a voi. Voi anche avete fatto corsi di tutti i tipi, penso che abbiate adesso in progetto ancora un corso sulla comunicazione a giugno con Daniela Pavan e quindi lanciati sulla via della rete, acchiappati nella rete e convinti. Azeglio…voi siete infanzia ed elementari. Azeglio è un circolo del Canavese, anche loro hanno già fatto il corso base, corso di secondo livello e adesso ripartono con un corso base d’istituto che partirà probabilmente a settembre o ad ottobre e quindi ben trovate di nuovo anche a voi. Altre scuole che non conosco…beh abbiamo l’istituto comprensivo di Verolengo rappresentato dall’insegnante di sostegno Pina Giunta. Benvenuta… coraggio! L’istituto comprensivo di Verolengo comprende appunto materna, elementare e media. Ha svolto il corso base, il corso di secondo livello. Ha una commissione di lavoro che si occupa di apprendimento cooperativo oramai da 4 anni e quindi benvenuti anche a loro. Abbiamo il circolo di Pavone Canavese che è qua… voi siete elementare. Il circolo di Pavone Canavese ancora non aderisce alla rete. Ho svolto presso di loro 2 incontri di diffusione sull’apprendimento cooperativo, pare che se il vostro direttore lo voglia aderirete alla rete perché a quanto pare non ci sono preclusioni di sorta, anzi c’è un vivo interesse. Stanno chiedendo in rappresentanza del loro istituto di svolgere un corso base, quindi se vi consorziate con il terzo circolo di Ivrea oppure se riuscite a farlo voi noi diamo la nostra disponibilità. Altre scuole? Gassino con infanzia ed elementare. Voi avete svolto corsi base… quindi bentornate. Abbiamo le tirocinanti: benvenute a voi che siete il nostro futuro. Noi riponiamo molte speranze in voi perché questa metodologia diventi vostra e la facciate propria e la utilizziate perché è una metodologia veramente che funziona e dà dei grossi risultati non solo in termini di competenze cognitive ma di competenze sociali che sono estremamente indispensabili in questo momento. Saluto con estremo piacere i facilitatori Carmelo, Nicola… che sono venuti trovarci facendoci molto piacere. Loro sono i facilitatori di altre zone. Voi sapete che la provincia di Torino è stata suddivisa in zone. Noi apparteniamo alla zona Chiasso-Ivrea, però sono  molte le zone che portano avanti la metodologia dell’apprendimento cooperativo. Ogni zona è curata in modo particolare da alcuni facilitatori. Ogni zona poi si caratterizza per attività e specializzazioni diverse ma tutti abbiamo dei momenti comuni di confronto di crescita e di scambio che sono l’arricchimento perché poi non si può dire di credere nella metodologia se poi ognuno coltiva in solitudine l’orticello.

(Il professor Ellerani è in ritardo e ne approfitta per intervenire Edi bruna, funzionario responsabile del progetto provinciale sull’apprendimento cooperativo.)

Voglio approfittare di questo tempo che abbiamo a disposizione dato che ho sentito che ci sono  molte maestre di scuola materna, probabilmente lo sapete già, esiste dall’anno scorso un gruppo di insegnanti di scuole materne che appartengono alla zona di Torino, alla zona di Castiglione, alla zona di Giaveno, che si riuniscono periodicamente e si confrontano dopo aver frequentato un corso base almeno di apprendimento cooperativo e mettere in comune le loro esperienze. Quindi ci sarà credo nel mese di giugno un ultimo incontro per le insegnanti di materna e se volete collegarvi a questo gruppo che comunque si riunisce sotto la guida anche coordinata da una formatrice, la dottoressa Ramonda che per una serie di anni ci ha seguito come formatrice di cooperative learning in Piemonte. Sul portale ci sono tutte le informazioni. Vi consiglio di aderire a questo gruppo che comunque va avanti autonomamente. Il comune di Torino ha messo a disposizione un suo referente che è responsabile per tutte le scuole materne comunali di Torino. Chiaramente non tutte le materne comunali hanno degli insegnanti però sono parecchie le comunali di Torino che aderiscono. Da quest’anno abbiamo allargato il gruppo di ricerche e di confronto anche fuori Torino quindi Castiglione,  Giaveno, Grugliasco e adesso vogliono partecipare anche le maestre di Azeglio e ben vengano perché tra l’altro è un gruppo molto attivo, molto vivace, che produce delle cose veramente buone quindi consiglio a tutte le insegnanti delle materne di trovare i riferimenti e le persone da contattare e di partecipare agli incontri di questo gruppo che presumibilmente continuerà anche il prossimo anno perché è a costo zero nel senso che è tutto volontariato.

 Interviene nuovamente Riccarda Aviglino: Aspettiamo il professor Ellerani e se nel mentre avete informazioni da chiedere rispetto alla rete e alla metodologia fatelo senza problemi.

Una professoressa  di nome Matilde della scuola dell’infanzia afferma che ha ancora molto da imparare sull’apprendimento cooperativo e la professoressa Aviglino le risponde. Si comincia da un piccolo fuoco, il fuoco viene acceso da un collega che ti contagia, da una cosa che vedi, da una lettura. Coltivi questo piccolo fuoco, il fuoco si ingrandisce e incontra altri fuochi, diventa un fuoco cooperativo e a quel punto poi lo devi strutturare se no diventa un incendio dilagante e si fa così. Soprattutto nel primo livello, penso alla materna e all’elementare, si comincia dal lavoro di coppia. Il lavoro di coppia è il primo passo. A noi ad esempio è stato consigliato per tutto un anno di lavorare in coppia per poter costruire le abilità sociali di base che poi consentono il lavoro di gruppo. Bene io saluto Pier Giuseppe Ellerani e lascio la parola a lui.

Buon pomeriggio a tutte e a tutti. Allora…abbiamo volti nuovi, volti noti, volti un po’ conosciuti. Scusatemi il ritardo ma da noi c’era un diluvio…io arrivo da  Bressanone. Ok… allora…io una delle cose che avevo concordato con il facilitatore di oggi, visto che per molti di voi c’è già una dimensione esperta di cooperative learning, quindi avete già esperienza sul campo, pensavo di fare un’attività di questo genere: iniziare a ragionare anche alla luce un po’ di alcune nuove indicazioni che dovrebbero veder luce tra breve, tra pochi giorni, poche settimane nella scuola italiana, cominciare un po’ ad identificare quali potrebbero essere secondo voi comunque, perlomeno in base ai percorsi che avete sperimentato, alcune particolarità di risorsa che l’insegnante può avere a disposizione con il cooperative learning e capire alla luce di queste risorse che riconoscete quali potrebbero essere alcuni sviluppi interiori che questa modalità di conduzione della scuola oramai  possa in qualche modo favorire non solo gli apprendimenti ma anche la costruzione di un contesto residiente, mi verrebbe da dire, ovvero quella capacità di formare i ragazzi ma anche gli adulti che sono poi capaci anche di trasformare le loro esperienze formative in esperienza di vita significative. Non solo per la particolare condizione di vicinanza che magari si potrebbero trovare a condividere con il territorio o con altri colleghi ma anche residienti rispetto alle difficoltà dell’apprendimento per esempio, in questo senso trasformando un’azione di apprendimento in azione di risorsa. Tutto questo forse alla luce anche di alcune letture che oggi vengono fatte rispetto a dei bisogni particolari degli apprendimenti ma anche rispetto ad una serie di ultime ricerche che sono emerse nel campo delle neuro-scienze che tutto sommato potrebbero confermare in modo molto specifico l’azione formativa del cooperative learning ma di questo in caso potremmo parlarne tra breve. L’idea che io avevo inizialmente è di farvi utilizzare la struttura dell’interazione di gruppo. È necessario avere 4 persone per tavolo in modo di  formare coppie da due.( Si spostano). Allora… la prima fase è una fase individuale per cui vi prendete un foglio di appunti e individualmente per un paio di minuti provate a pensare a questa domanda che vi pongo ora: “Rispetto e pensando sostanzialmente all’apprendimento cooperativo,  per chi non lo ha mai messo in pratica e per chi lo ha messo in pratica pensando alla pratica che ha fatto di apprendimento cooperativo, quali sono le risorse che come insegnanti o come adulti vi siete trovati tra virgolette tra le mani o che potreste trovarvi tra le mani qualora pensate all’apprendimento cooperativo. Vi do un paio di minuti poi quando stopperemo questo primo momento di raccolta di idee individuali vi spiegherò pò come la struttura procederà. ( A questo punto siamo tutti impegnati a mettere giù le nostre idee: personalmente ho scritto che utilizzando la metodologia del cooperative learning potremmo avere tra le mani: senso dell’organizzazione, interscambio, senso di responsabilità verso i membri del mio gruppo, una maggiore conoscenza delle persone con cui ci troviamo a lavorare). A turno una persona verrà intervistata ora dalle altre tre. La domanda sarà chiaramente quella che ho formulato in precedenza ma se naturalmente vorrete fare altre domande per approfondire eventualmente alcuni punti di vista che ascoltate potete farlo. L’importante è che ogni persona sia intervistata a turno da tutte e tre le compagne di gruppo per un massimo di due minuti. Quindi in teoria questa seconda fase durerà al massimo 8 minuti ok? Tutto quello che alla fine verrà fuori lo sintetizzate insieme in un foglio di gruppo.

A questo punto con il mio gruppo, composto da me e da altre tre insegnati, abbiamo iniziato le interviste reciproche ed ecco quali sono le risorse che secondo noi si sviluppano tramite il cooperative lerning:

- Capacità di collaborare

- Capacità di progettare

- Sviluppo delle abilità sociali

- Contributo di tutti per il raggiungimento dell’obiettivo finale

- Capacità di affrontare eventuali difficoltà

- Capacità di valutare il proprio prodotto e il proprio comportamento

- Sviluppo del senso di responsabilità verso altri membri del gruppo

Nonostante la grande differenza di età tra me e le componenti del mio gruppo sono stata trattata alla loro pari. Tutte hanno avuto modo di esprimere liberamente il proprio pensiero e tutte abbiamo rispettato gli spazi di parola. Abbiamo mediato con grande tranquillità e accordo le nostre opinioni e devo dire che ne siamo rimaste molto soddisfatte

Professor Ellerani:

Bene, allora…proviamo a raccogliere le sintesi che sono state elaborate dai vostri piccoli gruppi. Ok…partiamo dalle dubbiose, prego…diciamo solo un’idea chiave e poi facciamo girare un po’ tutti, poi eventualmente aggiungiamo di volta in volta. (Parlano le responsabili di ogni gruppo)

GRUPPO 1: Supporto tra pari e Socializzazione

GRUPPO 2: Imparare a lavorare, stare e accettare gli altri

GRUPPO 3: Gli studenti diventano una risorsa

GRUPPO 4: Aumenta le motivazioni dell’apprendimento  trasforma l’individuo in persona

GRUPPO 6: Valorizza i diversi stili cognitivi e valorizza le indifferenze individuali

GRUPPO 7: Capacità di autovalutazione

GRUPPO 8: Aumenta motivazione e partecipazione

GRUPPO 9: Coinvolge le famiglie

In aggiunta viene detto che l’apprendimento cooperativo favorisce:

- Aumenta il successo formativo

- Aumenta il tempo a disposizione

- Aumenta il senso di responsabilità

- Genera entusiasmo

- Fornisce maggior senso all’insegnamento

Ok finiamo qui perché altrimenti non i basta più una pagina e volevo arrivare giusto fino alle 19 e 30! (Tutti sorridono!). Domanda: perché non usate l’apprendimento cooperativo?( Tutti gli insegnanti scoppiano in un’allegra risata!). E’ una battuta chiaramente. Perché è molto difficile usarlo? Interviene un docente: Occorre una grande motivazione da parte dell’insegnante e non è facile. Bisogna avere delle doti interiori e se non averle almeno estrapolarle. Il professor Ellerani gli chiede: Perché insegni? Alla domanda il docente risponde: Perché mi piace, è una sfida! Il professor Ellerani risponde: Quindi …Beh adesso comunque ci arriviamo. Un passo alla volta. E’ chiaro che questo è un elemento importante che fa parte della professionalità docente potremmo dire e del contesto. E’ stata già toccata la dimensione della famiglia, quindi abbiamo parlato di qualche cosa che apparentemente ci porta fuori dalla scuola. In realtà ci riporta dentro perché creare anche un’alleanza di territorio ad esempio significa creare quei presupposti formativi ed educativi, o meglio ancora, creare quei contesti che permettono all’apprendimento di essere tale e quindi di favorire anche l’azione dell’insegnante, dei team di insegnanti e di quanti non finiscono il loro tempo a scuola e lo sviluppano anche sul territorio e poi magari anche a casa. Allora sottolineo solo un aspetto ma poi volto pagina subito perché mi interessava restare un po’ su quello che abbiamo fatto per un attimo. Tutto quello che avete un attimino evidenziato è che non è facile fare apprendimento cooperativo…beh sicuramente non è facile fare apprendimento cooperativo per un principio fondamentale: che non è facile educare prima di tutto e non è facile formare, è molto più facile istruire. Allora dipende come vediamo la persona all’interno di un contesto educativo, formativo e di apprendimento. E’ chiaro che se lo vediamo separato dal contesto, se lo vediamo separato dalle sue capacità di apprendere, se lo vediamo separato dall’azione multipla e molteplice dei vari insegnanti beh…è chiaro che da questo punto di vista faremo delle buone attività di istruzione. Se invece lo cominciamo a vedere al centro di un percorso formativo che inizia ipotizziamo dalla scuola dell’infanzia e finisce con la scuola dell’obbligo beh… davanti abbiamo un’esperienza di vita scolastica che va dai 3 a 16 anni. Allora riguardo al discorso che aumenta la risorsa del tempo a disposizione è vero se lo vediamo proprio come strumento necessario affinché la persona, bambina a 3 anni e adolescente a 16, attraversa la scuola e non attraversa solo delle discipline. Attraversa un’esperienza di vita nella quale incontra degli insegnanti, nella quale incontra delle proposte formative, nella quale incontra il modo di scoprire il mondo con le proprie mani, con la propria testa, con le proprie emozioni, con la propria pancia e non perché qualcuno gliele mette in testa ma perché ne fa esperienza. Allora visto da questo punto di vista, scusatemi il giro di parole, beh… è fondamentale che cominciamo a pensare che la persona in qualità di essere umano ha sicuramente alcune libertà, alcuni diritti e alcuni doveri. Dobbiamo fare in modo che lui o lei, in questo caso, riesca ad appropriarsi di tutti gli strumenti necessari per trasformare il mondo o di fatto viverlo in modo attivo. Questo non è un passaggio banale perché se la persona la mettiamo al centro della nostra proposta beh… vuol dire che allora la domanda conseguente è: La scuola ha un’organizzazione che favorisce lo sviluppo della persona? O se invece è un’organizzazione scolastica ancora funzionale alle discipline. (Molti insegnanti sono d’accordo con la seconda opzione). Questo è un quesito di non poco conto e di non facile soluzione chiaramente ma che dobbiamo cominciare a porcelo come quesito fondamentale nella nostra esperienza anche lavorativa e professionale, ecco perché ho lanciato un pò la provocazione del perché insegniamo. Sicuramente insegnare oggi è diverso dall’insegnare ieri. Potrebbe essere che oggi è molto più faticoso di ieri. Ma su questo ci torniamo tra un attimo. Quello che volevo farvi notare è che anche chi non conosce l’apprendimento cooperativo di fatto ha colto alcune dimensioni che adesso andremo a valorizzare e a sottolineare ulteriormente. Non avete avuto bisogno di libri di testo sacri per dire cos’è l’apprendimento cooperativo per esempio, perché l’apprendimento cooperativo sviluppa esattamente tutte queste cose, ( indica la lavagna sulla quale ha scritto le risorse che gli sno state dette dai gruppi),  certo il problema è: come? Ma ci entriamo adesso in questo momento chiedendovi, vi do un paio di minuti al massimo, quali sono state le competenze che avete sollecitato in questi 20-25 minuti di vostro lavoro in gruppo e che cosa vi ho chiesto di fare in termini organizzativi, in termini strutturali ok? Quale strutturazione del tempo e dello spazio vi ho chiesto di fare…Un paio di minuti a gruppo e poi raccogliamo le sintesi. 

Raccolta di sintesi del gruppo

Prof. Ellerani: Stop. Non è un problema se non avete finito. Allora... Primo quesito: quali competenze avete sollecitato? Attenzione, sto parlando di competenze; non sto parlando di attività, di conoscenze, ma di competenze. Ok. Prego... Ascoltare. Cosa avete fatto per ascoltare in termini di competenza? (risponde un insegnante ma non si sente) Vi siete messi dentro all'altro? (rispondono in due ma non si sente) Quindi avete parlato a turno, avete portato l'attenzione verso l'altro mentre stava parlando? 

Risponde un insegnante: ...abbiamo confrontato le nostre opinioni con quelle di chi stava parlando che poi faceva scattare eventualmente....e fare domande pertinenti.

Prof. Ellerani: Ok. Perchè non sta dentro qua il fare domande...in una delle attività? Quindi avete fatto delle domande di richiesta di chiarimento, di sintesi. Ci siamo? Buono. Un'altra competenza che secondo voi avete utilizzato? Risponde un’insegnante: la comunicazione. Prof. Ellerani: In che cosa la vedi diversa da questa? Risponde l’insegnante ma non si sente bene:...comunicare in modo chiaro e anche sintetico. Prof. Ellerani: Allora diciamo che la competenza reale è comunicare con gli altri, dentro la quale potremmo definire l’ascoltare, oppure anche il parlare. Ok? Se fossimo in classe serve solo comunicare in italiano? La competenza è comunicazione in italiano o comunicare con gli altri in lingua italiana? Voci: comunicare anche con il corpo. Prof. Ellerani: e se fossi insegnante di inglese cambierebbe la competenza? Voci: no. Prof. Ellerani: se fosse matematica? Voci: no. Prof. Ellerani: quindi che cosa abbiamo fatto con questo piccolo test? Che la competenza è trasferibile. Quindi quello che impariamo in alcuni contesti per essere competente è importante che venga trasferito anche in altri contesti. Ok? Che cosa metto in gioco nella competenza del comunicare con gli altri? Io nasco già capace di comunicare? In modo competente probabilmente no. Avrò sicuramente delle potenzialità. Magari alcuni sono più capaci di, altri meno capaci di, ma sicuramente tutti possiamo apprendere a comunicare in modo competente. Ci siamo? Posso pensare di definire una persona competente nel comunicare alla fine della quinta elementare? Voci: sì. Prof. Ellerani: siete proprio convinti che questa persona sia competente come un liceale del liceo della comunicazione?  Voci: no… Prof. Ellerani:  quindi è una competenza relativa a un certo livello di padronanza riferita all’età. Interviene un’insegnante: ma il discorso dell’empatia, ad esempio, comunicazione come empatia, come capacità di entrare in rapporto con l’altro al di là delle competenze linguistiche? Prof. Ellerani: sì, possono stare qua. Quindi il messaggio che volevo evidenziare è che questa competenza innanzi tutto diventa trasferibile, ma poi la posso padroneggiare a diversi livelli e con diversi piani di sviluppo, per cui alla scuola elementare o alla scuola primaria riuscirò ad acquisire alcune competenze e alla scuola superiore e all’università, e via via che crescerò ne metterò insieme delle altre in modo tale che la competenza diventi sempre più espansa. Ma guarda caso se decidessimo in questa sede e potessimo farlo in modo assoluto, decidessimo che le caratteristiche del comunicare sono ascoltare e parlare, queste due dimensioni cambierebbero nel tempo come dimensioni essenziali del comunicare? Voci: no. Prof. Ellerani: no, valgono per il bambino di tre anni e valgono per il liceale di sedici. Ci siamo? Capito qual è il segreto della competenza e perché non è possibile che alla fine di un mese mi dica che una persona è competente nella comunicazione? Perché alla fine di cinque anni mi dica che è buono e bravo e intelligente nella comunicazione? Perché a questo punto non permettiamo lo sviluppo della persona, ma non facciamo altro che dirgli che tu sei bravo o non bravo a seconda della mia idea di comunicazione. E non sempre la mia idea di comunicazione potrebbe essere adeguata. Altra competenza che avete sollecitato? Abbiamo definito che comunicare con gli altri è una competenza. Agnese scusami ti avevo interrotto. Interviene la signora Agnese ma non si sente. Altra competenze che  in questo breve momento avete sollecitato? Voci: condividere. Prof. Ellerani: condividere potrebbe essere una competenza. Facciamo lo stesso giochetto dell’ascoltare e del comunicare. Adesso ci ragioniamo insieme. Un insegnante suggerisce dare e chiedere aiuto. Prof. Ellerani: dare e chiedere aiuto potrebbe stare qua dentro. Interviene un’insegnante: noi avevamo inteso il condividere come condivisione del compito, cioè riteniamo importante il darsi da fare. Prof. Ellerani: e se noi mettessimo la competenza: lavorare con gli altri? Lavorare con gli altri è una competenza che avete sollecitato adesso? Credo di sì. Il condividere potrebbe essere una delle modalità, per esempio, idee, materiali, esperienze, processi di lavoro, soluzioni, ecc? Quindi sicuramente la seconda competenza è quella del lavorare con gli altri. L’altra e le altre potrebbero essere indicatori, dimensioni, abilità che andiamo a sviluppare come competenze. Qualcos’altro? Risponde un’insegnante: mediazione. Prof. Ellerani: mediazione, buono. Mediazione è una competenza o potrebbe essere, per esempio, qualcosa che sta dentro la soluzione dei conflitti? (non si capisce la risposta) Ok, mediazione, negoziazione, controversia. Ci siamo? Ci fermiamo qua. Allora è chiaro che se per un’ora del nostro lavoro abbiamo sollecitato tre competenze senza di fatto nominarle ma semplicemente agendole attraverso le strutture che vi ho chiesto di mettere in atto (comunicare con gli altri, lavorare, risolvere conflitti), quanto perspicace potrebbe essere lavorare continuamente in modi tali da sollecitare costantemente queste competenze tanto da aumentare complessivamente il livello di padronanza? Vuol dire formare le persone in questo modo? Probabilmente sì. Vuol dire fare in modo che quelle persone riescano a trasferire in contesti diversi le competenze che apprendono a scuola? Probabilmente sì. Potremmo dire che formiamo dei cittadini consapevoli un po’ più consapevoli o delle persone un po’ più consapevoli? Probabilmente sì. E le nostre discipline dove vanno a finire? Voci:…nei contenuti… Prof. Ellerani: beh, avete detto una cosa che forse in Italia 40 anni fa avrebbe suscitato qualche scalpore. Voci: anche meno, anche qualche anno fa, forse anche adesso. Prof. Ellerani: quindi sicuramente il contenuto diventa un mezzo per sviluppare altre competenze. È chiaro che dentro i contenuti ci sono delle competenze. Quindi dentro le discipline ci sono delle competenze, pensate, per esempio, per risolvere conflitti o risolvere problemi. Potremmo mettere risolvere problemi. Risolvere problemi è una competenza trasferibile. Il comunicare dell’italiano è una competenza trasferibile e lo faccio attraverso dei contenuti specifici; non lo faccio attraverso anche delle cose. Fare grammatica mi serve per comunicare. Certo che sì, guai. Lavorare con gli algoritmi in matematica per risolvere problemi mi serve? Certo che sì. È sicuramente utile e necessario. Quindi i contenuti sono anche necessari non solo alle grandi competenze, ma sono necessari anche a formare quelle conoscenze che però devono diventare trasferibili e non fini a se stessi. Prego. Prende la parola un’insegnante: …se io tolgo la matematica dal mio entrare in classe ho l’impressione che non ha più senso entrare in classe. Te la regalo così come la penso (ridono). Prof. Ellerani: allora ti suggerisco di leggere il libro che è appena uscito di Honsell, Dario Honsell (?), direttore dell’Università di Udine il quale dice... Voci: …quello del parcheggio, non ricordo esattamente il titolo, ma mi viene in mente il parcheggio. Prof. Ellerani: ok, è appena uscito ed è una cosa molto interessante perché ci dice come la matematica sia presente in tutti i nostri anfratti…eh, non me lo ricordo il titolo, l’autore comunque è Honsell. Voci: è quello che c’era nella trasmissione di Fazio. Prof. Ellerani: può essere. Voci: sì sì, è lui…“l’algoritmo del parcheggio”…sì, una roba così. Prof. Ellerani: non è che noi dobbiamo buttare via i contenuti disciplinari; dobbiamo pensarli all’interno di un contesto, il quale centro è la persona e il suo sviluppo. Le nostre discipline non sono il nostro fine. Questo si trasforma nel registro di classe. Il nostro fine è, se fossero le discipline il fine, il programma, i registri, la …. formale delle cose, ecc. Se abbiamo davanti una persona, invece, pensiamo alla matematica come necessaria e indispensabile alla vita di tutti noi. Il problema è un altro: come facciamo a far apprendere la matematica a tutti? Questo è il problema. Perché solo gli eletti possono sapere di matematica? In un mondo in cui la matematica è alla base del nostro vivere quotidiano e sempre lo sarà di più. Ok. (c’è una domanda ma non si sente) Prof. Ellerani: sì certo… non voglio aprire…non sono quello che distrugge le discipline chiaramente io. Adesso sto enfatizzando come cosa solo per andare un po’ oltre. Seconda domanda: organizzazione…cosa vi è rimasto di questa struttura a intervista a coppie, di questo modo di procedere, caratteristico secondo voi? Voci: ottimizzazione del tempo. Prof. Ellerani: … diciamo così…è più coerente con la tua affermazione di prima. Ottimizzazione del tempo e potremmo dire un uso consapevole del tempo. Ok, altro? Un’insegnante: …stare vicini, guardarsi negli occhi. Prof. Ellerani: quindi potremmo dire: azione di abilità sociali, potremmo chiamarle così…tipo quelle che abbiamo nominato: ascolto, parlare sottovoce, parlare a turno. Ognuno interveniva e quindi? Quindi partecipazione da parte di tutti, partecipazione di tutti i membri. Altre cose che vi hanno fatto figure di questo modo di…(intervento ma non si sente) In base a che cosa? Voce:….chiedere spiegazioni, interrelazioni… Prof. Ellerani: quindi agire dei ruoli all’interno del gruppo. Ok, buono. C’è qualcuno che doveva chiedere, qualcuno doveva rispondere. Benissimo, altro? Interviene un insegnante: c’è una riflessione continua. Quando uno diceva bene di qualcosa, gli altri non è che avessero tanto l’attenzione; era un ripensare alle proprie idee per tirare fuori le impressioni degli altri. Prof. Ellerani: ok, e questo in termini di organizzazione del lavoro come l’abbiamo sollecitata, come l’abbiamo chiesta? Cosa abbiamo fatto per fare quella roba lì che tu hai appena espresso? (intervento ma non si sente) quindi siamo stati facilitati dall’interazione che c’era; dall’interazione di relazione e spaziale: il come siete messi adesso. Relazionale, spaziale. Altre cose? Interviene un ‘insegnante: …il fatto che l’ansia, la paura del dubbio…all’interno di un gruppo… Prof. Ellerani: ok questa è una conseguenza, di che cosa? Della strutturazione. Quindi è il piccolo gruppo, il piccolo gruppo che facilita la partecipazione, la possibilità di intervenire anche dicendo una stupidaggine che tanto me la sentono solo in tre al massimo e così via, e resta in famiglia. Un’altra cosa che era legata al tempo e che è legata al tempo e quindi all’ottimizzazione del tempo, in che cosa è anche ottimizzante questo tempo se lo riferiamo alla partecipazione di tutti i membri? Potremmo anche usare la parola…e quindi? Equa partecipazione. Potremmo dire che c’è un’equa partecipazione perché tutti hanno lo stesso tempo. Equa partecipazione, ovvero la capacità di ognuno di intervenire con lo stesso tempo. Non c’è il “leader”. Non c’è quello che può avere maggiori facilità…pensate nel linguaggio, pensate in matematica, pensate in qualsiasi disciplina, l’eccellente che fagocita il gruppo per cui dice: ok, io mi arrangio. Interviene un insegnante: non è possibile se ci fosse all’interno del gruppo una persona che abbia una mansione diversa da questa…se fosse un rettore… Prof. Ellerani: …perché ha un ruolo. Però potremmo dare al rettore il ruolo di annotare. Quindi anche questa è una cosa…azione di ruoli…quindi efficacia nella consegna. Ok, ci fermiamo qui? Possiamo fermarci qui un attimo? Allora, siete ancora vivi? Facciamo un ripasso a ritroso e sappiamo cos’è l’apprendimento cooperativo. Allora, abbiamo detto che ci sono alcune risorse che vengono sviluppate secondo voi dall’apprendimento cooperativo per il nome che vi suscita oppure dall’esperienza concreta che avete fatto in aula con i vostri ragazzi. Allora, un supporto tra pari…lavorare valorizza la persona, coinvolge la famiglia, aumenta il successo formativo e fa tutte ste cose qua. Queste sono le conseguenze di un’azione di un certo tipo. Noi potremmo dire che queste sono le conseguenze che vorremmo sempre in classe. Che cosa permette questo tipo di conseguenze? Due cose sostanzialmente vengono permesse, o meglio permettono lo sviluppo di queste risorse: la prima è l’organizzazione del contesto; il contesto va organizzato, il contesto va strutturato in modo flessibile, Cecilia mi direbbe: “sii un po’…non tanto più stretto nel tempo, più morbido nel tempo”; è vero dipende, ma l’importante è che ci sia la consapevolezza che il tempo va usato e se ne passa vuol dire che lo stiamo passando. Ma fondamentalmente l’organizzazione dell’apprendimento cooperativo o comunque della classe ha determinati elementi cardine ripetitivi nel tempo. D’accordo? Quello che abbiamo appena nominato, il tempo, è sicuramente uno; l’azione di abilità sociali, la partecipazione di tutti, usare e dare dei ruoli che vengano poi agiti. Quindi nell’intervista voi avevate qualcuno che intervistava e qualcuno che riceveva l’intervista, qualcuno che annotava e potremmo aver inventato delle altre…il tempo, il tono di voce; tutta una serie di compiti funzionali affinché tutto questo avvenisse nel migliore dei modi. Ma potremmo anche aver dato, potevamo dare anche dei ruoli che erano, potremmo dire, di relazione; che tutti potessero partecipare alla responsabilità di una persona che doveva garantire in una discussione, per esempio, la partecipazione di tutti in modo equo, oppure di fatto che qualcuno potesse portare delle soluzioni a dei problemi dati in modo equo, considerando le idee di tutti e così via; ovvero: l’azione di ruoli. L’interazione promozionale faccia a faccia è fondamentale; è importante considerarsi capaci di operare in un contesto “protetto”. Numericamente piccolo gruppo perché facilita. Più grande è il gruppo e più relazioni ci sono, quindi più difficoltà a gestire le relazioni; più piccolo è il gruppo, più facilità c’è nella gestione delle relazioni. Quindi alcune volte potrò usare la coppia, alcune volte potrò usare il piccolo gruppo. Questa disposizione spaziale vi aiuta sempre perché potete far lavorare in coppia da prima, anzi, meglio ancora il passaggio di prima è stato: posso lavorar da solo, in coppia e a quattro. Vi prego un attimo… allora, se io volessi essere certo che voglio far fare un lavoro individuale, basta che i ragazzini mettano: io preparo i cartoncini doppi, in questo caso, così,… e faccio fare dei lavori individuali con la certezza che il lavoro sarà individuale …le famose schede. E non muovo il gruppo di quattro, quindi creo comunque il gruppo di quattro e poi con il separé, che posso farmi tranquillamente in cartoncino, li metto nei quattro banchi e ho la certezza che il lavoro è individuale. Dopodiché li tiro via e dico: “scambiatevi le formazioni a coppie e poi scambiatevi le formazioni a quattro”. È salvato il lavoro individuale, però lo spazio relazionale rimane. Ed è fondamentale che ci sia, così come l’efficacia della consegna, ovvero il fatto che alla fine di ogni lavoro il gruppo abbia qualcosa da produrre; non solo parole, ma azioni concrete: la sintesi, il cartellone, la ricerca, il saggio, l’intertesto(?)  e quanto desiderate utile la soluzione di un problema se siamo in matematica, quanto utile desiderate per il vostro compito, la vostra disciplina o le vostre finalità che richiedete (?) in quel momento. Tutte queste cose devono essere presenti sempre. Che cosa vario allora? L’apprendimento cooperativo è sempre uguale? No, dipende dal modo attraverso il quale io utilizzo le varie strutture e i vari modelli, ma su questo rinviamo ad altri momenti. Però l’apprendimento cooperativo ha determinati ingredienti che poi vengono plasmati a seconda di alcune altre varabili: la classe, il contesto, gli obiettivi che mi pongo, ecc. Ma quelli lì ci sono sempre, varierà solo il modo di gestirli all’interno della classe. Adesso vi dirò una cosa che io reputo fondamentale per degli insegnanti che vogliono fare ricerca: tutto questo sviluppa chiaramente competenze, le abbiamo viste prima e quindi non ci ritorno sopra. Quindi se vogliamo questa conseguenze dobbiamo organizzare la classe in un certo modo e quindi devo anche progettare gli apprendimenti in un certo modo. Progettare gli apprendimenti vuol dire che devo coniugare dentro questa progettazione dove voglio andare, le competenze. Per cui l’azione dei prodotti per esempio che chiederò loro, l’azione del modo di lavorare, le richieste di ruolo che farò loro, le richieste di compito che farò loro sono funzionali alla maturazione, alla formazione e allo sviluppo di queste competenze. Bene. Renè (?) nel 1950 aveva già detto tutte queste cose, aveva già usato i termini di interdipendenza positiva, caratteristica dell’apprendimento cooperativo che avete toccato con mano oggi, aveva usato la differenziazione della classe in ruoli, individuali e di gruppo; aveva individuato la necessità di separare la classe in piccoli gruppi, e ogni classe aveva un oggetto di lavoro da seguire per il suo giornalino (?) scolastico. Faceva le verifiche ogni volta su che cosa voleva dire partecipare a tutti il lavoro di conoscenza e di comprensione e di scrittura, in quel caso delle sue lettere e così via. Quindi, carissimi insegnanti, l’apprendimento cooperativo non serve a un fico secco, perché alla fine è stato fatto morire. Non serve a nulla se non vogliamo che serva, non serve a nulla se non crediamo che il mondo di oggi forse ha bisogno di queste cose, ma se non ci credete voi nessun altro ci crederà. Forse è giunto il momento di dire che l’apprendimento cooperativo è veramente necessario farlo morire come aveva detto Renè (?) in fondo. Perché non possiamo attaccarci a un metodo, dobbiamo avere il coraggio di dire: crediamo a queste cose? Se ci crediamo dobbiamo perseguirle indipendentemente dal modello didattico che noi vogliamo utilizzare. Questa è la prima risposta che dovete darvi voi e  che non può darvi l’apprendimento cooperativo. Dopodiché l’apprendimento cooperativo ci può aiutare a dire: ma forse negli anni ci sono state talmente tante ricerche e talmente tante organizzazioni diverse della classe che ci potrebbe aiutare a lavorare meglio con i colleghi, a fare meno fatica. Certo, sì. Ma facciamo attenzione, la prima scelta non è dire: faccio l’apprendimento cooperativo; la prima scelta è dove voglio andare con la mia scuola. Dopodiché sappiamo che ci sono delle risorse a disposizione, per cui per andare in montagna dobbiamo attrezzarci in un modo, per andare al mare ci attrezzeremo in un altro ma sicuramente ci vestiremo in modo adeguato. Allora se vogliamo andare a sviluppare le competenze, per esempio, per il XXI secolo una classe cooperativa mi aiuta sicuramente di più che una classe individualizzata, o meglio individualista. Perché questo? Perché per esempio potremmo rispondere attraverso il modo di organizzare la classe e la scuola oggi, perché guardate che ormai siamo alla frutta. Se non organizziamo la scuola così i bravi insegnanti cooperativi nella loro classe hanno il fiato corto. …dall’est all’ovest tutti gli insegnanti sono stufi di fare scuola. Non ce n’è uno e non c’è un contesto di scuola che dica: voglio e credo nella scuola oggi, ma tutti sono stanchi di questa scuola. Allora occorre decidere da che parte stiamo; se stiamo ancora dentro dobbiamo cambiarla…perché non è più possibile stare a scuola per non rispondere a quelle domande lì. Come è possibile affrontare il tema (?) del cambiamento oggi, non ieri o domani, ma oggi che abbiamo un tempo limitato e lo vedremo stasera anche perché. Non è più possibile evitare di porsi questa domanda. A che cosa ritengo necessario che la scuola prepari oggi, nel XXI secolo? Siamo già 7 anni dentro il XXI secolo. Beh, se qualcuno di voi ricorda il passaggio dal 1999 al 2000 con tutti i problemi dell’informatica, del baco (?) del millennio, ecc; oggi ormai ci sono gli eserciti che stanno andando avanti da soli solo con la tecnologia, quindi tra un paio d’anni non ci sarà più bisogno degli eserciti umani… Quali competenze abbiamo sollecitato con il lavoro sin qui svolto e come potremmo valutarle? Questo è facile, l’abbiamo detto prima, ma le riteniamo necessarie alla vita di tutti i giorni? Se sì allora vuol dire che tutti i nostri giorni sono giorni per formare le persone alle competenze, ma dobbiamo anche valutarle, allora, e quindi dobbiamo imparare a valutarle in modo totalmente diverso da prima. Non è più pensabile valutare la disciplina in termini di conoscenze, per esempio. Come posso dire se lo ritengo necessario al cittadino del XXI secolo valutare la comunicazione? Quali sono gli elementi che mi posso dare per valutare la comunicazione? Lavorare con gli altri, quali sono gli strumenti che posso usare per valutare la competenza del lavorare con gli altri? E risolvere conflitti? Non possiamo più dare un questionario per dire se fai del conflitto, se fai del lavorare con gli altri o se fai del comunicare con gli altri. Io posso sapere tutte le buone pratiche della comunicazione, Bazlavic, Bell (?) e poi quando sono in interazione con gli altri in piccolo gruppo mi basta saperlo o devo farlo? A voi basta che uno sappia le regole della grammatica o che le trasformi in un pensiero compiuto, corretto, sviluppato? Quindi tutto questo ha a che fare con il come posso oggi valutare le competenze e quali sono gli strumenti per poterli valutare. La scuola è il contesto per poter fare questo, se lo desidero, chiaramente. Vi dico queste cose semplicemente perché un documento del 2001 oramai lo è fin lì, perché lo si tiene buono sempre per il report del pil, in realtà fa tante altre belle cose dai quei report,… l’OCSE (frase che non so se è giusta perché si sente male). Allora dice che lo scenario nel quale stiamo andando avanti, nel quale abbiamo già in parte visto alcuni ambiti che sono… Ci sono tre particolari rischi che tutti noi corriamo quotidianamente. Il primo è che riguarda il momento della conflittualità sociale, sia con l’acutizzarsi dei vecchi che con il sorgere di nuovi conflitti sociali. Se qualcuno pensa solo al Medio Oriente o all’Iraq c’è il macro, ma pensate al micro, al nostro micro; pensate alle banlieux di Parigi di qualche anno fa; pensate a Londra di due anni fa; pensate ai nostri quartieri oggi; pensate a Milano un mese fa, per esempio. Non solo vecchi conflitti, ma nuovi conflitti. Secondo: la difficoltà di accrescere le competenze come fonte di soluzioni creative alle sfide di domani. Facile affrontare un conflitto che conosciamo con le competenze che conosciamo; molto più difficile affrontare dei nuovi conflitti che ancora non conosciamo e che hanno bisogno di competenze che ancora non abbiamo. Come sappiamo risolvere quei nuovi conflitti che richiedono nuove competenze, se non ne facciamo mai esperienza? Il terzo riguarda l’intolleranza e il fondamentalismo. È chiaro che davanti al nuovo è molto più facile chiudersi che reagire in modo intollerante; è molto più facile e molto più sicuro. Queste sono le dimensioni dichiarate dell’USD (?) e che ci portano a considerare alcuni aspetti: che la società è in mutamento e vive delle trasformazioni oramai epocali; che la società cognitiva non è più solo cognitiva, ma anche costruttiva, per esempio; che le ricerche sugli apprendimenti ci dicono che lavorare in un certo modo incide sull’apprendimento e sulla motivazione, piuttosto che su altro. Quindi non possiamo dimenticare per esempio che la ricerca educativa, didattica e pedagogica ha dato dei numeri in mano agli insegnanti, alla scuola e ai sistemi. Questi numeri dobbiamo usarli per dire che l’innovazione è un processo continuo. Dobbiamo considerare oramai che le competenze stanno dentro i curricoli, e le competenze sono queste anche, ma sono anche quelle disciplinari, in alcuni momenti. Se dobbiamo riorganizzare, stando dentro i curricoli vuol dire che il fine non è solo il mio contenuto, ma è la possibilità lungo tutto l’arco dell’esperienza scolastica, eccolo qua, per sviluppare un curricolo significativo per i ragazzi. Quindi la riflessione è: che cosa considero fondamentale per la mia disciplina? E quali sono le competenze del mio fare disciplinare, tanto da diventare formativi per i curricoli? Se a un insegnante di matematica chiedessi: che cosa rende matematico il pensiero di un bambino? Come ragiona un matematico? Come sviluppa la conoscenza e l’innovazione, un matematico? Se io chiedessi a uno storico: come ragiona uno storico? Quali sono le caratteristiche del suo pensare storico? Sono solo quello di andare a leggere i vecchi testi e dirli o sono … di fare qualcos’altro? Il linguista, come ragiona un linguista?

……………………(manca registrazione)

… tutto quello che è inutile nella frase toglietelo, per esempio. Ma noi insegniamo così oggi? Allora questo ci fa dire semplicemente che porci delle domande in termini di competenza trasforma il modo di pensare la scuola. Beh, allora è chiaro che questo modo di lavorare mi facilita, perché posso sicuramente scambiarmi delle idee, condividerle, apprendere, sbagliare, distrarmi tre minuti e poi tornare subito al lavoro, perché c’è qualcuno che mi ridice cosa abbiamo fatto. Ed è possibile. Voi riuscireste a stare davanti a un’assemblea per 5 ore sentendo cinque persone che parlano per un’ora a turno? Però questo noi lo chiediamo ai ragazzi tutti i giorni di fatto. Al di là di voi che usate l’apprendimento cooperativo, chiaramente (risate). Però noi ci stanchiamo ogni tanto di ascoltare, però per noi è lecito che possiamo alzarci, andare fuori, tornare dentro, ma per loro no. Allora è importante comprendere che anche la forma attraverso la quale avviene l’apprendimento è necessariamente diversa. Non è più possibile pensare che i ragazzini oggi, capaci di stare tra di loro in un certo modo in quell’epoca che abbiamo visto che ci accarezza tutti i giorni (informatica, cellulari, videomobili) che sono normalità per i ragazzini d’oggi, debba diventare ostacolo. Sicuramente se non la consentiamo diventa ostacolo per noi. Certo, una sfida. Provate a far usare i cellulari in classe per fare un round robin (?) o quello che abbiamo fatto prima; otteniamo lo stesso effetto: fare degli appunti. Gli facciamo usare il cellulare in modo diverso, senza bisogno di vietarglielo, per esempio. Certo, ci sono altre dimensioni che vanno considerate: i costi, ecc. però quante volte potrebbe capitare? Forse li educheremmo a gestire in modo diverso il cellulare. Sarebbe interessante provarci. Questo per dire alla fine che è chiaro che il modo attraverso il quale noi operiamo, stimoliamo alcune competenze, alcune intelligenze, piuttosto che altre. Il contesto non è un contesto indifferente all’apprendimento. Certo, non possiamo modificare tutto. Concordo che la scuola si cominci a interrogare come organizzazione; non è più pensabile scaricare sull’insegnante tutti i problemi di questo mondo. Certo, un insegnante può assumermi e ha le sue responsabilità senza dubbio; ma oramai l’insegnante da solo non riuscirà a rispondere a queste sfide del mondo d’oggi. È un problema che la scuola si deve cominciare a porre, come scuola. Ecco che allora questo modo di lavorare potrebbe facilitare anche in alcuni momenti topici; pensate ai collegi docenti, per esempio. È difficile pensarlo. Proviamo a pensare: allora gli adulti sui quali i nostri ragazzi svilupperanno e si formeranno le competenze, grazie al loro aiuto sanno comunicare con gli altri? No. Sanno lavorare con gli altri? No. Sanno risolvere conflitti? No. Attenzione, questo è il problema dell’organizzazione della scuola. Dobbiamo arrivare a superare questo problema. Ma questo problema si può perlomeno affrontare e iniziare a superare perché lo percepite come gabbia, perché tutti gli insegnanti oggi si percepiscono in gabbia rispetto ad alcune pratiche. Allora cosa possiamo fare per uscire da questa gabbia? Sicuramente il fatto che dobbiamo cominciare a lavorare in modo diverso anche tra di noi e questo nessun contratto ce lo può impedire. Interviene un insegnante: bisogna creare delle alleanze. Prof. Ellerani: ok, questa è una strategia: cominciare a creare delle alleanze. Ma è anche importante cominciare a dire che cosa mi fa stare bene come insegnante, in un contesto, perché noi stiamo vivendo tutta questa dimensione riferita ai ragazzi, quindi vorremmo creare un contesto di clima positivo all’interno del quale loro stanno bene, e noi adulti? Se noi adulti stiamo male o non stiamo bene in un contesto difficilmente riusciremo, in un contesto che poi è anche stressante e stressogeno, perché la relazione con gli altri…è chiaro che stare in classe non è acqua fresca, è fatica; è una fatica diversa da quella dell’operaio metalmeccanico o del libero professionista che va in giro macchina tutto il giorno, ma è una fatica. Allora è chiaro che occorre ricominciare a riconoscere che non si scarica la fatica sul ragazzino come soluzione della mia fatica personale, perché se no tutte questa cose qua non riesco a ottenerle. Allora la causa dell’organizzazione scolastica pensata e agita in modo non sano ricade ancora sul ragazzino. E non è un caso che tanto più andiamo in alto con i gradi di scuola, peggio si sta, perché nella scuola dell’infanzia sono incentrati comunque sui bisogni del bambino e gli adulti si prendono i loro spazi per stare bene. Nella scuola primaria ci sono spazi per la progettazione comuni, per esempio. Dalla scuola media comincia a esserci un po’ una separazione molto fissa tra discipline per arrivare a quella superiore nella quale oramai si sono proprio rotti gli argini. Se siamo consapevoli di tutto ciò e nonostante tutto lasciamo così le cose la conseguenza è che la scuola va alla deriva davanti a quel XXI secolo che avanza e davanti a queste competenze delle quali siamo consapevoli la necessità per il XXI secolo che viviamo oggi. Allora la possibile risposta è: cominciate a percepirvi come perno centrale di un’organizzazione che cambia. Fare un collegio docenti così è possibile; siamo in numero uguale oggi. Ci sono molte esperienze di molti colleghi vostri che l’hanno fatto e che lo fanno tutt’ora. Certo, vuol dire accettare una sfida. Due cose vi nomino a chiusura, due ricerche di questi ultimi anni. La prima è quella legata alla definizione di contesto e di contesto significativo. Sempre di più oramai si è scoperto, giustificato, sperimentato che laddove il contesto è progettato in modo intenzionale dagli insegnanti e laddove questo contesto viene supportato con le pratiche cooperative, i risultati di efficacia individuale e di gruppo, quindi della classe, i famosi successi formativi, aumentano. Secondo dato di ricerca: neuroni specchio, una roba strana che dice così però; che il nostro cervello è un cervello: A sociale, B cooperativo, C che apprende vedendo. Ma non apprende vedendo semplicemente perché uno si muove e quindi apprende un movimento, ma apprende anche le emozioni per esempio. E apprende anche le emozioni negative, oltre quelle positive. Allora è così spiegato che senza che una persona si muova, senza muovere una faccia stupita o muovere una faccia attenta, ma semplicemente vedendole. Allora questo cosa vuol dire? Che io apprendo dai contesti e apprendo anche dai cervelli degli altri con una differenza particolare: che se io stimolo un contesto negativo sarà molto più facile che i miei neuroni specchio apprendano delle cose negative, quindi delle emozioni negative. E agirò in un contesto di un certo tipo rispondendo a determinate azioni con determinati comportamenti, perché li riconosco di un certo spessore per me. Se immagino invece un contesto positivo (la mamma che ride al bambino appena nato), il bambino risponde. Se la mamma piange il bambino non ride, ci avete mai fatto caso? Come mai? Anche se è piccolo, quindi non riesce a leggere l’empatia della mamma o l’emozione della mamma. A partire da questi piccoli esperimenti questi ricercatori italiani, e questo lo dico con orgoglio perché finalmente qualcuno che adesso sarà premio Nobel è italiano e tutti ce li invidiano, quindi ogni tanto anche l’Italia produce delle buone teste a proposito di scuola, ci dicono che forse l’organizzazione cooperativa non è così estranea all’esperienza anche dell’uomo. Adesso su questo bisogna lavorarci, ci vorranno anni sicuramente davanti, però forse se abituiamo il cervello a lavorare in modo cooperativo è molto probabile che qualcosa cambi. C’è un’attenzione però. Questo vuol dire che anche dare delle soluzioni o chiedere delle modalità di intervento piuttosto che altre modifica questo, modifica le reazioni. Allora il modo di fare scuola complessivamente, al di là dell’apprendimento cooperativo non è indifferente. Nessun problema per ieri. Adesso le conosciamo e ci poniamo i problemi per l’oggi e per il domani. Però questa è una grande sfida che potrebbe anche dare dei frutti insperati nel tempo. Io ritorno a voi però…., dipende se tutto questo è vero e la società ognuno se l’immagina per come la desidera e poi va anche mediata con gli altri, ma in questa opera di mediazione c’è già un’opera di cooperazione e quindi non possiamo non passare di lì. Buon lavoro. (applauso). Domande? Io sono qua, non sparisco. Interviene un insegnante: cosa vuol dire intercultura? Mi viene in mente questa parola sentendo lei… Prof. Ellerani: è una domanda interessante…mi hanno assegnato come sempre un corso d’obbligo all’università. Ho fatto un corso di…. culturale e mi sono talmente appassionato, e non a caso c’è l’apprendimento cooperativo in mezzo, che valga la pena cominciare a riconoscere che questa differenza fondamentale tra multicultura, intercultura e transcultura sta dentro di noi. Allora, se pensiamo all’oggi pensiamo ad una logica multiculturale. Noi siamo intrisi di questa logica: ognuno vicino, ma ognuno per sé. Ognuno ha la sua cultura e dentro questa più o meno si relaziona perché deve, ma più di tanto non va a toccarla e non va a toccare le altre. L’intercultura, invece, è qualcosa di più: cominciamo a stare in relazione; cosa fai tu che può andare bene a me, cosa ho io che può andare bene a te. Rompiamo l’ottica del monoculturalismo che è tipico del multiculturalismo. E qua dobbiamo ancora cominciare a entrarci. Abbiamo dei buoni esempi di intercultura, però tutto sommato ognuno di noi fa fatica ad accettare la cultura dell’altro. Accettiamo l’altro in termini culturali, ma non lo accettiamo in termini di interscambio culturale, per cui io accetto di essere contaminato dall’altro, senza perdere l’unicità, chiaramente. Il terzo passaggio, quello della transcultura, e qui capite perché l’apprendimento cooperativo in una società (?) interculturale mi aiuta tantissimo; perché pensate spererei bene di avere tra pochi anni come dicono almeno cinque ragazzi non italiani per classe. Vuol dire che almeno uno per ogni gruppo ci sarà e allora lì devo fare intercultura, sono obbligato a farlo. Ma allora, come qualcuno sta facendo, proviamo a fare la storia della matematica interculturale e allora cominciamo a capire che la matematica non l’abbiamo fatta noi occidentali, per esempio. Cominciamo a pensare alla scrittura; iniziamo a fare una storia interculturale della scrittura; proviamo a fare una storia interculturale dei cibi. Tutto quello che mangiamo noi oggi non è mica nostro. Allora questo comincia a essere interessante anche per la scuola, oltre che per il modo di fare scuola. La diversità non è più solo diversità perché è diverso da me, ma perché io desidero un arricchimento. Il terzo elemento è la transcultura, ovvero noi oggi ci immaginiamo così. Ci immaginiamo forse domani diversi, ma la transcultura è qualcosa di molto più planetario, globale, che ha a che fare con il diritto di cittadinanza planetaria. Ormai l’uomo non è più considerabile, dice Senn (?), legato alle civiltà. Interviene un insegnante: quindi è più facile pensare a quello che io guadagno, invece di pensare a quello che io perdo… Prof. Ellerani: l’unico problema è che questo non siamo capaci di farlo ancora. Lo facciamo in termini culturali cognitivi, ma l’atto pratico non ci fa ancora pensare così, però questa è la strada. Dovremmo cominciare a fare quello che Giovanni Paolo II ha cominciato a fare quando ha cominciato a girare il mondo. Per cui la cultura, in quel caso dell’uomo si è evidenziata come cultura planetaria, al di là del fatto che sia il Papa cattolico. Però da quel momento lì l’elemento cardine che è emerso è che l’uomo è diventato un bene dell’umanità, indipendentemente dal colore della pelle, della razza, al di là dei diritti, ma in qualità di uomo e donna. Interviene un insegnante: anche se era molto più difficile dare una risposta a livello planetario...infatti Giovanni Paolo II si è trovato di fronte a certe situazioni...e gli hanno sbattuto in faccia di non essere....Prof. Ellerani: questo non vuol dire che le soluzioni le abbiamo; vuol dire solo che aver riportato al centro questo tipo di dimensione ci permette di pensare all'uomo come soggetto transculturale. Allora dovremmo cominciare a pensarci, messi in un contesto in movimento. E quanto più sapremo accettare i vantaggi dell’altro, tanto più saremo in grado di cambiare la mentalità, ma questo aprirebbe nuove cose, per cui ci fermiamo qui. È chiaro che l’apprendimento cooperativo c’entra con tutto ciò, perché io devo accettare il vantaggio dell’altro. Interviene un’insegnante ma non si sente. Prof. Ellerani: come in tutte le storie ci sono i pionieri, ci sono quelli che ci hanno creduto in tempi non sospetti e adesso diventerà legge dello Stato. Io credo che le esperienze si misurino poi anche dalla bontà di alcune cose. Qua a Torino, per esempio, credo sia l’unica realtà italiana che è riuscita nel tempo a sviluppare consapevolezza, pratica e teoria dentro questo modello. Chiaramente toccate con mano voi che ci siete che ci vuole tempo, bisogna crederci, bisogna rompere le barriere che abbiamo visto prima; ci vogliono delle persone come facilitatori che si mettano a disposizione del porta a porta, ma anche del lavorare con; ci vuole un insegnante che voglia mettersi in discussione, che comincia a farlo; ci vuole un’organizzazione, pensiamo a enti (? Forse nome proprio) su questo, che quando nessuno ci credeva ci ha creduto. Ed è chiaro che l’organizzazione fa parte di questa dimensione. Io ve lo ribadisco: dopo stasera dimenticate l’apprendimento cooperativo, non fatelo più, perché prima dovete credere a che cosa volete. Dopodichè se non chiamerete più l’apprendimento cooperativo apprendimento cooperativo, lo chiamerete in qualche altro modo, ma che vi fa raggiungere tutte queste cose va bene lo stesso. Interviene un’insegnante ma non si sente. Prof. Ellerani: io faccio un passo più in là, accetto la tua provocazione in senso positivo e dico: è ora che i sindacati comincino a capirla, perché il problema è lì, non solo ma anche lì. Dobbiamo cominciare a fare massa critica. Chi può far massa critica? Non è l’insegnante da solo, non è il preside da solo. Il problema è organizzativo anche, perché tu puoi avere la tua personale aderenza a un certo tipo di modi e poi il contesto te lo impedisce. Allora ecco perché occorre cominciare a pensarsi in termini di organizzazione, secondo me. Per crederci devi avere una grande organizzazione. Il problema complesso dobbiamo ormai affrontarlo dall’alto, e abbiamo detto chi sono gli alti, ma anche dal basso, che sono gli insegnanti. Dobbiamo lavorare in questa dimensione. Non è più possibile aspettare qualcuno. Interviene un’insegnante: io credo che se aspettiamo che l’organizzazione cambi non solo andremo in pensione, ma saremo terra per i vermi. Quindi penso che ognuno di noi…siccome io vengo dalle mie non verdi primavere e non ho mai aspettato che l’organizzazione cambiasse, prima dei cambiare io, penso che la vera rivoluzione ognuno la sperimenta nel suo piccolo, senza trovare scuse con se stessi per non farla. Una volta che uno ha stabilito che quelli sono i valori in cui crede li testimonia quotidianamente nel suo piccolo e nel frattempo lavora perché l’organizzazione cambi. Io non dico: non lavoriamo perché l’organizzazione si trasformi, ma nel frattempo coltiviamo le cose che abbiamo costruito in questi anni. La rete c’è, ci sono le persone disponibili, nessuno di voi sarà solo qualora voglia cominciare anche il più piccolo frammento di apprendimento in classe sua. Ci sono le nostre mail, gli indirizzi del portale, ci sono corsi di formazione, ci sono i tanti insegnanti della nostra zona e della provincia di Torino che già si sono messi su questa strada. Quindi mentre lavoriamo e tutti speriamo che l’organizzazione cambi noi continuiamo a lavorare nel nostro piccolo, non solo perché le ricerche scientifiche dimostrano che i bambini apprendono meglio, ma perché questo è l’unico futuro possibile, altrimenti gli scenari che ha delineato Pier sono quelli. Io credo che se noi mettiamo al centro l’apprendimento cooperativo come filosofia di vita, non come tecnica d’aula noi lavoriamo per il futuro della persona e del mondo. Io volevo lasciarvi con una speranza. Interviene un’altra insegnante: visto che la scuola superiore lancia quasi sempre in questi incontri, io spero tanto che le maestre della scuola primaria e dell’infanzia portino i bambini a lavorare in questo modo così magari prima di andare in pensione arriveranno anche da noi degli allievi già abituati a lavorare con apprendimento cooperativo. Prof. Ellerani: buon lavoro.
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